
NEL CAMPIONATO DEL MONDO della

MotoGp gli tocca inseguire quel diavolo ros-

so di Casey Stoner, ma nella vita è Valentino

Rossi a doversi guardare le spalle. E non da-

gli attacchi di Daniel

Pedrosa, ma dagli

007 dell’Agenzia del-

le Entrate. Che dopo

mesi passati sulle sue tracce il 3
agostoscorsogli hannonotificato
un accertamento milionario
emesso dall’ufficio di Pesaro: il
Dottore, secondo i funzionari del
Tesoro, negli anni che vanno dal
2000 al 2004 non avrebbe dichia-
rato redditi per una cifra che si ag-
gira attorno ai 60 milioni di euro.
Un’evasioneche,oltreadunaine-
vitabile inchiestadellamagistratu-
ra, al pilota di Tavullia potrebbe
addirittura costare una multa su-
periore ai cento milioni di euro.
«Vivo a Londra sin dal 2000, e di
questo ne è a conoscenza tutto il
mondo - commentava ieri il sette
voltecampionedelmondo-Natu-
ralmente ritorno anche in Italia a
trovareimiei familiariedatrascor-
rere le vacanze. Tutti sanno altresì
che per sette mesi all’anno giro il
mondo per lavoro. Il Fisco fa giu-
stamenteilpropriomestieremari-
tengo che questo genere di que-
stioni vada discusso nelle sedi a
ciò preposte. I miei consulenti -
conclude Rossi, che nel 2002 fu
oggettodiun’altra ispezionetribu-
tariache nonevidenziò irregolari-
tà - stanno comunque già esami-
nando la questione».
Ma i problemi di Valentino con il
Fisco, secondo gli accertamenti
condotti dall’ufficio di Pesaro del-
l’Agenziadell’Entrate incollabora-
zione con la direzione regionale
delleMarcheelaDirezionecentra-
le accertamento, inizierebbero il
15 marzo del 2000. Quando cioè
il campione ventottenne ha co-
municatoalTesorodiavertrasferi-
to la sua residenza a Londra dove,
a partire dal 6 aprile dello stesso
anno, ha iniziato a presentare le
propriedichiarazionitributariego-
dendo dello status privilegiato di
“resident but not domicilied” (re-
sidente ma non domiciliato) che
permette di dichiarare soltanto i
redditi prodotti in Inghilterra. Ci-
fre irrisorie, come quelle che Rossi
ammetteva al Fisco italiano per i
soli redditi da fabbricati. Tanto
che nel 2002 il centauro di Tavul-
liadichiarònelproprio730soltan-
to 500 euro. Degli altri guadagni,

dagli ingaggi alle sponsorizzazio-
ni, nessuna traccia. Spariti in un
complesso giro di società con sedi
all’estero, secondo gli 007 del Te-
soro, studiate per eludere tanto il
Fisco italianoquantoquello ingle-
se. Per l’Agenzia delle entrate, pe-
rò, sarebbe proprio l’Italia la sede
principale degli affari e degli inte-
ressi economici del Dottore che,

oltretutto, avrebbe mantenuto
con il nostro paese un solido lega-
me «di natura sociale e familiare».
Motiviper cui, secondol’Agenzia,
Rossi deve pagare le tasse in Italia,
come spiegato nell’accertamento
consegnato il 3 agosto scorso nel-
l’abitazionediTavulliadelcentau-
ro. Che ora, conseguenze penali a
parte (e l’inchiesta, che scatta per

ogni evasione superiore ai 75mila
euro, sarà aperta non appena ver-
rà depositata la denuncia per
“infedele dichiarazione”), rischia
dipagareunamultadidueoquat-
tro volte superiore all’ammontare
delle tasse non pagate, calcolabili
in quasi 40 milioni di euro ricon-
ducibili sia all’imposta sui redditi
personali (Irpef) che alle imposte

societariequali Iva e Irap. Il che si-
gnifica,oltreal saldodellependen-
ze con il Fisco, una sanzione che
potrebbeanchearrivareai160mi-
lioni, se Valentino non sceglierà
laviadell’«accertamentoconade-
sione» transando con il Fisco en-
tro trenta giorni una multa ridot-
ta ad un quarto.
Unasommanotevolequasiquan-

to la popolarità del presunto eva-
sore. Al punto che sulla vicenda si
è scomodato anche il vicemini-
stro dell’Economia Visco, uomo
simbolo della lotta del governo
Prodi all’evasione fiscale. «Mi di-
spiace per Rossi, del quale sono
un grande tifoso - ha commenta-
to - Ma le leggi devono essere ri-
spettate da tutti».

■ Evasori eccellenti. Gente che
«il fisco, questo sconosciuto». Il
rapporto tra le tasse e i campioni
dellosport, inItaliacomeall’este-
ro, è stato spesso turbolento. Il
casodiValentinoRossièsolol’ul-
timo di una lunga serie. Pensan-
do allo sconto richiesto al fisco
italiano da Diego Armando Ma-
radona, sui30milionidieurore-
clamati, fanno quasi tenerezza
quei 50 milioni di lire che fecero
litigare Paolo Rossi e l’Ammini-
strazione finanziaria, prima che
il futuroeroediSpagna ‘82venis-
se prosciolto dall’accusa di non
aver dichiarato un po’ di introiti
per le sue attività extracalcisti-
che. Di ben altre cifre si parla per
i campioni del mondo sportivo
di oggi, dal calcio al Motomon-
diale, dal tennis allo sci, alla For-
mula Uno, il panorama è vasto.

Il fisco pigia
l’acceleratore
contro i vip
residenti al-
l’esteroe non
risparmianes-
suno. Prima
del campio-
ne del Mon-
do di Moto-
Gp Valenti-
no Rossi, i controlli sono toccati
ad un altro campione delle due
ruote, Loris Capirossi, pilota
della Ducati, scivolato anche lui
sulle contestazioni dell’Agenzia
delle entrate. Tra il 1995 e il
1998 - hanno accertato gli ispet-
tori tributari - non ha dichiarato
redditi per quasi 8 milioni di eu-
ro, facendosi schermo della sua
residenza monegasca. Ma il fisco
ha provato che il campione abi-

tava di fatto in Italia, addebitan-
dogli IvaeIrpef, conrelativi inte-
ressi e sanzioni, per importi mi-
lionari.
Un altro esempio è relativo al
campione di sci Alberto Tomba
costretto a versare miliardi delle
vecchie lire. Non è sfuggito ai
controlli anche un altro asso del
manubrio:MaxBiaggi, conresi-
denzanelPrincipatodi Monaco,
alquale il Fiscohacontestatomi-

liardi di vec-
chie lire. Il
Principato,
del resto, è
un pò la me-
ta preferita di
Vipecampio-
ne dello
sport, attratti
dalleagevola-
zioni fiscale

monegasche. Oltre a Biagi, risie-
de lì un quartetto composto dal
tennista Andrea Gaudenzi, dal
pilota a quattro ruote Nicola La-
rini, dal pilota di moto Pierfran-
cesco Chili, e dal ciclista Mario
Cipollini. I problemi comunque
non ci sono solo in Italia. La Fe-
derazionecalcistica brasiliana al-
cunianni fa,è inciampatasufon-
di neri e false fatturazioni. Guai
anche per il padre della campio-

nessa di tennis Steffi Graf, Peter,
che pagò con una condanna a 4
annidi reclusione(poi trasforma-
ta in una cauzione) il non aver
versatoall’erario tedesco8milio-
ni di euro tra l’89 e il ‘93. Tra gli
smemorati del fisco, il tennis
sembra essere lo sport preferito:
inepochediverse, sonofinitinel-
le maglie della giustizia tributa-
ria Michael Stich, Boris Becker
e l’estroso John Mc Enroe.
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E poi ancora tennisti
e piloti di F1
E quelle cittadinanze
nel Principato
di Monaco

Albertone costretto
a pagare diversi
miliardi, Diego che
deve restituire
30 milioni di euro...
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Sponsor e merchandising:
il «Dottore» vale 28 milioni

Il 730 di Valentino Rossi? 500 euro...
Maxi evasione, rischia una multa di 100 milioni. «Spiegherò tutto». Visco: «Sono suo tifoso, ma le leggi si rispettano»

Alberto Tomba Diego Maradona

Estate
insieme

40 appuntamenti
per sfruttare le ferie
lungo la Penisola.

Binario morto
per Ferrovie? 

Stazioni fantasma,
tratte-lumaca, e c’è
chi propone i bus
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Fresche, profumate e... chimiche
Baby-salviettine da buttare

In molti prodotti per neonati trovati pesticidi
e formaldeide. E metà industria cambia.

■ Quello della “Polleria Osval-
do” (con tanto di logo sulle
t-shirt, di volatile finto sul podio
del Gran Premio di Catalogna nel
1998 e di amico travestito portato
in sella nel giro d’onore) era sol-
tanto una burla, ma il business
delle sponsorizzazioni e del mer-
chandisingcheruotaattornoalvi-
so sorridentedi Valentino è unaf-
fare terribilmente serio. Che si ag-
girerebbe intorno ai 28 milioni di
euro annui secondo la rivista For-
besche loha inseritonella topten
degli sportivi più ricchi del mon-
do. A cui vanno assommati i circa
13 che il pesarese riceve di ingag-
gio dalla Yamaha. Una miniera
d’oro in continua evoluzione su
cui veglia con piglio da imprendi-
toreconsumatoescafatoGiboBa-
dioli, amico prima e poi manager
delDottore.E le richiestedi chi fa-

rebbe follie per unfrancobollo col
proprio marchio sulla tuta del set-
tevoltecampionedelmondoarri-
vano a getto continuo negli uffici
della “Great White London”, una
delle società con sede nel Regno
Unitoche gestisce l’immagine del
pilota. «Ormai non dico nemme-
no più di no - scherzava Badioli
qualche tempo fa - non rispondo
e basta». Un atteggiamento spre-
giudicato simile a quello sempre
tenuto nella scelta degli accordi
commerciali. E fece non poca im-
pressione,qualchetempofa,vede-
re ilvoltodiValepassare sorriden-
te da un’azienda di telefonia e In-
ternet all’altra (da Rosso Alice di
Telecom a Fastweb) con la stessa
facilità con cui aveva mollato la
Honda per salire su una Yamaha.
Faccende di affari, e di soldi. Che
mal si sposano con quelle etiche e
morali. Prendere la questione ta-
bacco, per esempio: «Mai correrò
per uno sponsor delle sigarette, e
se lofaròmetteròsulla tutala scrit-
ta “Il fumo uccide”», prometteva
Valentino qualche anno fa. Salvo
poi rimangiarsi tutto quando, do-
po il passaggio alla casa del diapa-
son,Rossinondisdegnòdiospita-
re sulle proprie carene il logodella
Gauloises. Unica condizione: vin-
coli strettissimi allo sfruttamento
dell’immagine. «Non possiamo
usare il pilota per attività di spon-
sorizzazione,né riprenderlosenza
casco - spiegava Dany Hindeno-
ch, capo della comunicazione Al-
tadis (il gruppo che deteneva il
marchio Gauloises) - ma ha l’80%
della copertura del motomondia-
leeciaccontentiamo».Ancheper-
ché i soldi del tabaccaio, come av-
venne anche dopo il divorzio
Yamaha-Altadiseil successivoma-
trimonio con la Camel, servivano
a pagare buona parte del ricco in-
gaggio di Valentino. Poi venne la
Fiat, per un accordo con la casa
giapponese che si aggira sui 7,5
milionidieuroastagione.Per i so-
li marchi sulle carene, non certo
per usare l’immagine di Valenti-
no Rossi.  ma.so.

■ di Massimo Solani / Roma
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